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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
La  Cattedrale  e  sua  piazza.  Il  mare  Adriatico  in  fondo* 

Bice,  Coro  di  Cittadini ,  di  Marinari ,  di  Donzelle , 
e  di  Popolo,  Tonio  si  cela  in  mezzo  al  popolo. 

Coro.  Dell'  usato  più  splendido  e  puro 

Spunta  il  sole  sul  nostro  orizzonte, 
Che  rischiara  a  noi  tutti  sul  fronte 
Il  contento  che  viene  dal  cor. 
Giunge  il  Duca  !  V  annunzian  le  trombe  ! .  . .  (a) 
Ei  s'  avanza  tranquillo  ridente , 
E  saluta  il  suo  popol  fidente 
Pien  di  gioja,  di  grazia,  e  d'  amor. 

SCJENA  SECONDA 

Il  Duca,  (preceduto  dalle  Guardie,  Lancie,  Soldati,  * 
Paggi,  e  accompagnato  dal  Sindaco,  Consiglieri  Munici- 
pali, Magistrati,  Nobili  Pesaresi,  e  da  Maso  ) ,  attraversa 
la  scena,  ed  entra  nella  Cattedrale  ove  è  accolto  sulla  porta 
maggiore  ornata  a  festa  dal  Vescovo,  Capitolo,  e  Clero 

Duca,  Maso,  e  detti. 
Coro.  Viva  il  Duca  ! . . .  viva  Sforza  ! . . .  {?)) 

Voce  di  dentro.  Il  Padre,  il  Figlio,  e  il  Santo  Spiro 
Ti  sian  propizii,  e  sian  con  te.  (r) 


(a)  Suono  di  trombe  al  di  dentro. 

(b)  Suono  di  organo  nella  Cattedrale  :  tutti  s'  inginocchiano. 
(e)  Il  Duca  e  seguito  sortono  dalla  Cattedrale  :  tutti  si  alzano. 
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Coro.        è  Viva  il  Duca  del  Popol  Y  amico , 
Della  patria ,  d' Italia  P  ohor. 
Duca.  Sì,  Pesaresi  miei ,  V  alma  mi  gode 

Nel  trovarmi  tra  voi:  io  qui  respiro 
"Aure  più  dolci  e  pure, 
1        '       Scordo  affatto  l'esilio, 

E  i  perigli  trascorsi ,  e  le  sventure. 
»  '  Borgia  cadde ,  e  con  lui  cadde 

Il  trattato  detestato 
Che  sul  campo  ho  lacerato 
Combattendo  con  valor. 
'    Teco  or  sono,  o  popol  mio, 
Operajo  e  campagnolo 
Popol  vero  ,  popol  solo  , 
Tu  delizia  del  mio  cor.  ! 
Coro.  Viva  il  Duca  del  popol  P  amico , 

Della  patria,  d'Italia  Y  onor. 
Bice  e  Coro  (a)  T'  offre ,  o  Prence ,  la  nostra  marina 
di  Donzelle.      Un  ricordo  di  amore  e  di  fede  : 
È  la  Verghi,  sul  volto  Le  siede 
Del  suo  cor  la  celeste  bontà. 
*  -  Ella  è  Dessa  del  cielo  Y  eletta 

-    1    «  Vergin  Madre  del  nostro  Signore; 

*■  Della  Scala  Y  Immago  diletta 

Fa  portenti  di  etade  in  età.  (b) 
~  Tutti  eccetto  il  Duca.  Viva  il  Prence  di  Pesaro  Duca. 
Duca.  Sotto  gli  auspica  della  Vergin  Santa 

Entro  di  nuovo  nella  reggia  mia. 
Il  prezioso  dono 

Più  della  vita  ho  caro,  e  più  del  trono. 


(a)  Bice  seguila  dal  Coro  «si  avanza  sino  al  Duca  ,  cui  presenta 
V?    '     I'  immagine  della  Madonna  della  Scala. 
h  (b)  LI  Duca  prende  V  imm  agine  della  Madonna  e  la  bacia. 


Bice,  col  padre  tuo 
Custodi  eleggo  del  ducal  palazzo. 
Maso  (  piano  al  Duca  )  Sospetti  ei  son  .  .  . 

Duca  (  a  Bice  )  V  idea 

Da  Lei  (a)  mi  venne,  e  l'eseguisco  appieno. 
0  Vergin  della  Scala, 
Te  invoco  protettrice, 
E  il  regno  mìo  felice 
Sempre  per  Te  sarà. 
Del  Popolo  e  del  Prence 
Accogli  la  preghiera, 
E  per  noi  tutti  un'  era 
Di  pace  sorgerà,  (parton o  tutti,  meno  Tonio.) 


SCENA  TERZA 


Tonio  solo,  indi  Fra-Stefano  degli  Angeli. 

Tonio.    Che  intesi  mai  !  .  .  Custodi 

Noi  sarem  della  reggia,  e  il  nostro  pane 

Lo  dovremo  al  tiranno  \  .  .  .  (b) 

Deh  !  vieni ,  o  Padre ,  e  mi  consiglia. 
Fra-Stef.  Io  tutto  so  :  tacere  ed  obbedire 

Ora  fìa  il  meglio ,  e  salverai  la  figlia. 
Vola  alla  reggia,  e  veglia 

Sulla  tua  cara  prole; 

Confida  in  Lui  che  puole 

Tutto  che  vuol  quaggiù. 
Tra  poco  troverommi 

Innanzi  al  Dio  verace , 


(a)  Accenna  V  immagine  della  Madonna. 

(b)  Vedendo  venire  Fra-Stefano. 
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Per  te ,  per  lei  la  pace 

Implorerò  lassù. 
Tonio.  Che  parli  tu  di  morte?  .  .  . 

Fra-Stef.      Allor  che  il  giorno  oscura 

Appeso  io  morirò. 
Tonio.         Vivrai,  Tonio  lo  giura, 

0  Tonio  io  non  sarò. 
Del  Duca  infra  gli  sgherri 

Ho  molti  fidi  anch'  io  \ 

Che  a  questo  segno  mio  (a) 

Difesa  tua  saran»  (b) 
Loro  dirai  —  Baciate 

Giovanni  Precursore  — 

E  colla  destra  il  core 

Quei  forti  a  te  daran. 
Popolo  di  dentro.  Viva  Sforza  ! . . .  Viva  il  Duca  \ .  .  „ 
Fra-Stef.      È  il  popolo  che  passa, 

E  applaude  al  suo  oppressore 
(  A  due.  ) 

Fra-Stef.  e  Tonio.  Ier  la  plebe  furente  gridava 

Morte  a  Sforza  orgoglioso  e  codardo; 
Oggi  adora  il  proscritto  bastardo, 
E  F  appella  d' Italia  1'  onor. 
Questo  segno  (c)  in  eterno  ci  unisca, 
E  cadranno  d' Italia  i  nemici; 


(a)  Si  trae  dal  petto  una  medaglia  con  Y  effigie  di  S.  Giovan- 

ni,  e  la  dona  a  Fra-Stefano. 

(b)  Valori  sorte  dal  Duomo,  e  s'  arresta  sui  gradini  della  porta 

maggiore. 

(e)  Fra  Stefano  mostra  la  medaglia  di  S.  Giovanni  che  tiene 
nella  sinistra ,  e  ambedue  tendono  la  destra  sulla  meda- 
glia in  segno  di  giuramento. 
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Noi  farem  tutti  i  popoli  amici, 
E  godremo  T  etade  dell'  or.  (a). 

SCENA  QUARTA 


Valori,  e  Detti. 

Tonio.  Traditi  siami...  Del  Duca  un  paggio  è  questi!... 
Valori,  (b)  Sì  son  paggio,  e  vivo  in  corte 

Come  schiavo  condannato 

Alle  pompe ,  alle  ritorte , 

Che  in  silenzio  attende  V  ora 

Che  il  ritorni  a  libertà. 
Tonio.    Che  pretendi  or  tu  da  noi  ? 
Valori.   Dirvi,  o  amici,  (c)  io  son  con  voi. 
Di  tua  morte  l' iniqua  sentenza  (d) 

Ieri  a  Rimini  il  Duca  segnava , 

E  un  mio  messo  1'  avviso  a  te  dava 

Che  la  morte  sul  capo  ti  stà. 
Di  tua  figlia  Egli  insidia  1*  onore,  (e) 

E  a  te  forse  prepara  la  morte  : 

Non  conosci  di  Sforza  la  corte  ! 

Pari  infamia  V  Europa  non  ha. 
Fra-Stef.  E  tu  chi  sei  che  in  mezzo  a  tanti  orrori 

Vivi ,  e  servi  in  ischiavo  ? 


(a)  Fra-Stefano  va  per  entrare  nella  Cattedrale,  e  Tonio  va 

per  partire ,  ma  si  arrestano  vedendo  Valori. 

(b)  Si  avanza,  e  si  pone  in  mezzo  a  Tonio  e  Fra-Stefano. 

(c)  Si  scuopre  il  petto ,  e  mostra  la  medaglia  di  S.  Giovanni  al 

solo  Tonio,  cui  stringe  la  mano. 

(d)  A  Fra-Stefano. 

(e)  A  Tonio. 
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Valori.  Io  son  Valori. 

Qui  Visconti  mi  nomo.  Il  padre  mio 

Dal  Duca  assassinato  , 

Il  mio  fratel  tradito  ed  esiliato, 

Le  rapite  ricchezze ,  e  il  tolto  onore 

A  vendicare  io  vengo  .... 

Tonio.   .    A  te  compagno 

NelF  impresa  sarò. 

Frc-Stef.  Lasciate  a  Dio 

Di  punirlo  la  cura: 

La  vendetta  divina  allor  che  tarda 

È  sempre  più  tremenda  e  più  secura. 


(  a  due  ) 

Calorie  Tonio.  Questa  sera  all'  ora  sesta 

Noi  sarem  tra  cento  e  cento 
Alla  porta  del  convento 
Travestiti  in  gondolier. 
Maso  ha  ordito  il  vii  tumulto 
Onde  perderti  coi  tuoi , 
E  non  sa  che  noti  a  noi 
Son  di  Sforza  anco  i  pensier. 

Fra-Stefano. 

Questa  sera  air  ora  sesta 
Vi  vedrò  tra  cento  e  cento 
Alla  porta  del  convento 
Travestiti  in  gondolier. 
Dio  disperda  il  vii  tumulto, 
Dio  ci  salvi,  e  sia  con  noi, 
Dio  protegga  i  fidi  suoi 
E  neir  opre ,  e  nei  pensier. 

Tonio.  Gostanza  

Valori.  Onore  .... 


Fra-Stef. 
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e  fede.  Amici ,  addio,  (a) 


SCENA  QUINTA 

Sala  di  udienza  nel  palazzo  ducale. 

Il  Duca  solo ,  indi  Muso. 
Duca.      Eccomi  alfìn  potente  !  .  . .  Un'  illusione 
No  che  questa  non  è.  L'  idea  mia  fissa 
Mi  ha  portato  sul  trono ,  e  resterro v vi  .... 
Olà  ...  (b)  Maso  a  me  venga  . .  >  (c) 
Plebe  insolente  e  vile 

Grida  a  tua  voglia ,  e  acclama  o  maledisci , 

Io  non  ti  curo ,  e  ti  calpesto  ognora. 
Maso.       Signore,  io  vengo  a  cenni  tuoi .... 
Duca   Tra  breve 

Gollenuccio  e  Ginevra 

Saranno  al  mio  cospetto.  Ogni  lor  moto 

Osserva,  o  mio  fedele;  in  loro  affiggi 

Tuo  sguardo  indagatore 

Che  sorprende  la  mente  ,  e  legge  in  core. 

SCENA  SESTA 

Collenuccio ,  Ginevra,  e  Detti ,  indi  Coro  di  Paggi, 
di  Grandi  del  Ducato ,  e  poscia  Valori. 
Duca,  (d)  Fausto  ni'  è  il  giunger  vostro.  Alfìn  m' è  dato 
Stringer  di  nuovo  al  seno  mio  V  amico 
Gli'  io  sospirava. 


(a)  Partono  Tonio  e  Valori.  Fra-Stefano  entra  nella  Cattedrale. 

(b)  Comparisce  una  Guardia. 

(c)  S'  odono  al  di  dentro  le  voci  del  Popolo  che  acclama. 

(d)  Indirizzando  la  parola  a  Ginevra  e  Collenuccio.  indi  al  solo 

Collenuccio. 
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Collenuc  .    .    .    A  tanta 

Bontà  son  grato. 
Duca   .      0  Collenuccio , 

Tu  ritorni  alla  patria  ed  al  tuo  prence 

Che  de*  consigli  tuoi , 

Di  tua  saggezza  han  duopo.  In  te  virtude 

Risplende  ognora,  e  del  tuo  cor  gli  affetti 

Tutti  corosco  appieno. 

Il  passato  ora  oblio, 

E  nella  mente  altro  pensier  non  nutro, 

Che  la  felicità  del  popol  mio. 
Collenuc.  Bella  e  santa  è  V  impresa.  Della  patria 

Le  voci  ascolta,  e  il  nome  tuo  glorioso 

Benediran  le  genti. 
Duca  E  patria  io  nomo 

L' Italia  tutta. 

Collenuc  Ah  !  piaccia  a  Dio  riunire 

Le  sparte  membra  della  patria  nostra. 
U  amor  di  patria 
Santo  e  perfetto 
Ti  scaldi  il  petto , 
Ti  accenda  il  cor. 
A  noi  T  Italia 
Sue  braccia  tende, 
E  implora  attende 
Un  redentor. 
Duca.        Deir  Italia  il  redentore 

Vive;  regna,  ed  è  tra  noi* 
Collenuc.    Chi  ti  ripose  in  soglio 

Dell'  alta  impresa  è  degno  ; 
Il  serto  sul  triregno 
Più  splendido  sarà. 
T'  associa  alla  grand'  opra  y 
E  alla  vittoria  vola  ; 
Di  Giulio  la  parola 
Tremenda  suonerà. 
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Duca,  (piano  a  Maso )  Il  mio  sospetto 

*  È  ornai  certezza  ; 

Il  reo  progetto 
Svelato  egli  ha. 
Ginevra,  (da  se)  Oh!  come  è  amaro  quel  sorriso!...  io  tremo. 

Collenuccio  e  Ginevra 
(  tra  loro  ) 

Del  Duca  il  fosco  sguardo 

Tinto  cP  infausta  luce 

Come  severo  e  truce 

Sul  ciglio  balenò. 
Fur  causa  del  suo  sdegno 

Il  duol  d' Italia  e  il  pianto  ! 

Di  Giulio  il  nome  santo 

Queir  ira  provocò  [ 
U  alma  tra  il  dubbio  ondeggia , 

E  la  vendetta  teme; 

Spera  e  paventa  insieme, 

E  irresoluta  sta. 
Quel  fiero  sguardo , 

E  quel  pallore 

Scendono  al  core  , 

Ci  fan  tremar. 

Duca  e  Maso 
(  tra  loro  ) 

Per  7!w  di  Giulio  il  nome 
te 

È  come  infausta  luce 
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Che  spaventosa  e  truce 
Sul  volto  balenò. 
A  Lui  sarà  concesso 

Terger  d' Italia  il  pianto  ! 
Sul  di  Lui  capo  santo 
Il  serto  brillerà  ! 
L'  alma  tra  il  dubbio  ondeggia , 
E  il  vaticino  teme  ; 
Spera  e  paventa  insieme  , 
E  irresoluta  sta. 
A  tale  idea 
Rabbia  e  furore 
Scendono  al  core 
Ci  fan  gelar. 
Duca,  (tra  se)  E  forza  il  simular. 

Ginev.(tra  se)    .    .  Medita  e  tace. 

Duca.  Alte  cure  di  stato , 

Alti  pensier  di  pubblica  salute 
Mi  ragionano  in  mente.  Io  del  tuo  senno 
Farò  conto,  o  Pandolfo,  e  quest'  amplesso 
Ti  rassicuri  appieno 
0         Dell'amor  che  per  te  sento  nel  seno,  (a) 
Sulla  candida  man,  bella  Ginevra , 
Un  bacio  imprimo.  A  te  fortuna  arrida 
Mai  sempre  ,  e  questi  fióri 
Ti  dican  come  il  Prence 
La  gentilezza  e  la  beltade  onori. 
Coro  di  Paggi.  Te  salutiamo,  o  amabile 


(a)  Fa  un  cenno  ai  Paggi  che  stanno  sulta  porta  d'  ingresso , 
e  l'intero  Coro  dei  Paggi  entra  in  iscena,  indi  i  Grandi 
di  Corte.  Uno  dei  Paggi  preseuta  al  Duca  un  mazzo  di 
fiori. 


D' Isauro  abitatrice  , 
v     Te  salutiam  felice 
Stella  dei  nostri  cor. 
A  te  sorrida  ognora 
Propizio  il  ciel  sereno , 
E  albergo  sia  il  tuo  seno 
Del  più  soave  amor. 
Gùiev.  Oh  !  qual  profumo 

Dan  questi  fiori  ! 
Quai  bei  colori 
Riuniti  son  ! 
Rifulge  il  rosso , 
Risplende  il  bianco  , 
Ed  il  verd'  anco 
Ha  il  suo  fulgor. 
Duca.  Quei  color  d' Italia  nostra 

Simboleggian  la  bandiera. 
Ginev.  Io  vi  bacio  ,  amati  fiori , 

E  vi  poso  sul  mio  core 
Come  simbolo  d'  onore , 
Di  virtude  e  libertà. 
Io  divido  il  tuo  pensiero  ,  (a) 
E  d' Italia  il  popol'  amo  , 

10  con  te  sospiro  e  bramo 
Della  patria  1'  unità. 

Valori  (al  Duca)  Il  popolo  ti  applaude,  e  della  festa 

11  segnale  domanda. 

Duca  fa  Valori)  Ora  cominci,  (  Valori  parte) 


(a)  Al  Duca. 
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Collemiccio ,  Ginevra,  Duca,  e  Maso. 

I  giorni  della  pace 
Riedono  alfin  tra  noi, 
La  patria  i  figli  suoi 
Ritorna  ad  abbracciar. 

Scordiamo  ora  il  passato, 
E  ogni  odio  si  cancelli; 
Che  tutti  siam  fratelli 
Dall'alpi  d'Adria  al  mar.  (a) 


SCENA  SETTIMA 


Duca,  Maso ,  e  Coro  dei  Grandi. 

Duca  (  a  Maso  )  Udisti  ! .  .  . 

Maso,  .....  Udii. 

Duca.   Dunque  costui  congiura 

A  danni  miei  !  .  .  . 
Maso.  ......  Pandolfo 

L'  ha  confessato. 
Duca.  ......   Ed  ei  respira  ancora  ! . . 

Maso.      Pensa  .  .  , 

Duca.      ,   .   .   Pensai  .  .  .  A  me  Visconti  e  Tonio,  {b) 
L'ora  s'appressa,  o  amici,  (c) 


(a)  11  Duca  prende  la  mano  di  Ginevra,  e  l'accompagna  sino 

al  limitare  della  porta.  Collenuccio  e  Ginevra  partono  se- 
guiti dai  Paggi. 

(b)  A  Maso,  il  quale  parte. 
(e)  Ai  Grandi  di  Corte. 
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Ch*  agir  dovremo.  A  noi  prepara  un  nume 
Sorte  migliore,  e  giorni  più  felici. 

SCENA  OTTAVA 


Visconti  >  Tonio,  e  Detti. 

Duca,  (a)         Stili'  altare  della  patria 

Pronunciato  ho  un  sacro  giuro. 
Coro.  Tremi  sempre  lo  spergiuro, 

Cui  non  resta  che  morir. 
Duca,  (b)         Questa  sciarpa  misteriosa 

Ha  il  gran  maestro  della  setta .  .  . 
Visconti  (da  se)  Or  mi  sfugge  la  vendetta! 
Tonio,  (da  sé)  Non  mi  resta  che  obbedir. 
Duca.  Siam  fratelli,  (c)  e  stretti  siamo 

In  un  nodo.  Chi  si  oppone  (d) 

Perirà. 

Tutti.  ....    Noi  lo  giuriamo. 

Duca.  Tu  (e)  capitano  sei  della  marina, 

E  tu  (/)  delle  mie  guardie.  A  voi,  miei  fidi, 


(a)  Ad  un  cenno  del  Duca  tulli  gli  si  avvicinano  ,  e  gli  fanno 

corona.  Il  Duca  troverassi  in  mezzo  a  Tonio,  e  Visconti. 

(b)  Scoprendosi  il  petto  e  mostrando  la  sciarpa  di  seta  turchi- 

na sparsa  di  stelle  d'  oro,  alla  quale  è  appesa  la  meda- 
glia di  S.  Giovanni. 

(c)  Il  Duca  stringe  a  un  tempo  le  mani  di  Tonio  e  di  Vi* 

sconti. 

(d)  Il  Duca  imbrandisce  il  pugnale,  indi  gli  altri  tutti. 

(e)  A  Tonio. 
({)  A  Visconti. 
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Questo  premio  è  dovuto:  i  miei  nemici 
Sorte  diversa  attende. 
Samperoli ,  Soncini ,  Benincasa  , 
Giordani,  Leonardi ,  e  Collenuccio 
Condanno  a  morte. 


Tonto.   0  Prence  , 

Reo  non  è  Collenuccio  :  Egli  d' Italia 

Spezzar  vuol  le  catene. 
Duca.   E  intanto 

Ei  coi  Guelfi  conferenze  tiene. 
Visconti  Ignoti  forse  a  Lui 

Sono  i  disegni  tuoi. 
Duca.  Ebben  sospesa 


Sia  per  Lui  la  sentenza...  All'opra  amici... 

Di  guerre ,  e  di  congiure 

Arde  l' Italia  tutta  :  ogni  cittade 

Disfarsi  vuol  del  suo  tiranno.  A  noi 

Facil  fìa  la  vittoria  .... 

Solo  di  Giulio  io  temo 

Lo  splendor  delle  gesta,  e  della  gloria. 
Abbasso  i  Guelfi 

Ed  ogni  regnante  ; 

La  stella  di  Dante 

Trionfi  con  me. 
E  allor  dei  tiranni 

La  razza  avrò  spenta  , 

E  Italia  redenta 

Avrà  solo  un  re. 
Tutti  Abbasso  i  Guelfi 

Ed  ogni  regnante, 

La  stella  di  Dante 

Trionfi  con  te. 
E  allor  dei  tiranni 

La  razza  avrai  spenta, 

L'  Italia  redenta 

Avrà  solo  un  re. 
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SCENA  NONA 

\   


La  piazza  maggiore  ornata  a  festa  con  in  mezzo  1'  al- 
bero della  cucagna,  alla  cima  del  quale  sta  appesa'  una 
coppa  d'  argento.  In  fondo  la  fontana. 

Maso,  Coro  di  Menestrelli,  di  Mozzi,  di  Marina},  e  di  Popolo. 
Danze  di  Baccanti  intorno  ali*  albero  della  cucagna , 
Bande  militari,  indi  Fra-Stefano. 

Coro  di  Menes.  Noi  cantiam  sull'arpe  d'oro 
Le  delizie  degli  amanti  ; 
Noi  cantiamo  in  lieto  coro 
Le  dolci  ire,  il  riso,  i  pianti, 
Le  repulse,  e  i  cari  amplessi 
Or  negati,  ed  or  concessi: 
Noi  cantiamo,  e  i  nostri  canti 
Pieni  son  di  voluttà. 

Coro  di  Mozzi  Issa  ! . . .  issa  ! . . .  monta  ! . . .  va  !.. . 

e  di  Marinaj .(a)   Non  è  facil  giunger  là.  (b) 

Bravo  !  .  .  .  forza  ! . . .  avanza  ! . . .  su  !.. . 
Egli  manca  ! . . .  ei  torna  giù. 

Maso.  (c)  Tutto  è  gioja  ,  tutto  è  festa, 

Cominciate  la  canzone. 

Coro  di  Menes.  L'Amore  è  il  Dio  degli  uomini, 
Gara  è  la  sua  ferita; 


(a)  Le  Baccanii  cominciano  a  danzare  nel  mentre  che  uno  dei 

Mozzi  lenta  di  salire  Y  albero  della  cucagna  ,  ma  inutil- 
mente. 

(b)  Un  secondo  Mozzo  tenta  l' ascensione ,  e  non  riesce. 
(e)  Ai  Menestrelli. 


L'  Amor  rende  la  vita 
Dolce  e  beata  ognor.  (a) 

Chi  a  Lui  resiste  è  misero , 
Gode  ehi  è  a  Lui  fedele  ; 
È  stolta  o  almen  crudele 
La  schiava  dell'  onor. 
Fra-Stefano.  Questo  è  degli  empi  il  canto 

Che  a  voi  V  inferno  detta  : 

Tacete  .  .  .  ogni  uom  rispetta 

Le  leggi  del  pudor. 
Coro  di  Menes.  A  torto  Egli  si  lagna  .  .  . 

Gantiam  noi  la  cucagna  !  .  .  . 
Tutti,  (b)         Vattene ,  e  porta  altrove 

Il  tuo  furor,  V  ambascia; 
Vattene,  e  il  popol  lascia 
Tranquillo  festeggiar. 

SCENA  DECIMA 


Collenuccio  e  Ginevra  che  sortono  dalla  reggia,  e  Detti. 
Coli.  Quali  grida  !  .  .  .  Quale  sdegno  !  . . . 

Ginev.  Cento  siete  contro  un  solo  !  .  . . 

Coro  di  Menes.  Noi  cantiam  .  .  . 
Coli.  Così  si  venera 

Del  Dio  F  eletto  ! 

Questo  è  il  rispetto 

Alla  virtù  ! 
Da  voi  si  obliano 

Fede  ed  onore 

Pel  Dio  d'  amore 

Che  non  è  più. 


(a)  Fra-Stefano  entra  in  iscena. 

(b)  Circondano  Fra  Stefano. 
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Orsù  scostatevi  .  .  . 

Le  fronti  a  terra  !  .  .  . 

Stolta  è  la  guerra 

Alla  virtù,  (a) 
Maso.  Tacete,  o  amici, 

Che  un  nume  affretta 

L'  alta  vendetta 

Sui  traditor. 
Or  tentate  1'  ascensione,  (b) 
Tutti,  Issa  !  .  .  issa  !  .  .  monta  !..  va  !  .  . 

Issa  !  . .  issa  !..  e  sarai  là  !  .  . 

Bravo  !  .  .  forza  !  . .  avanza  !..  su  !  .  . 

Bravo  !  .  .  Bravo  !  . ,  Egli  è  lassù,  fcj 
Duca.  Al  vincitore  questa  borsa  in  dono. 

Tutti.  Or  del  Duca  alla  salute 

Noi  beviamo ,  e  al  suo  ritorno  : 

La  memoria  di  tal  giorno 

Sarà  eterna  in  ogni  cor. 
Rincomincino  le  feste , 

E  dà  Amore  i  lieti  canti  ; 

Danzin  dunque  le  Baccanti, 

Noi  cantiam  sulF  arpe  d'  or, 

FINE  DELL'  ATTO  PRIMO 


(a)  Fra-Stefano  parte  in  mezzo  a  Collenuccio  e  Ginevra. 

(b)  Ai  Mozzi.  Le  Baccanti  ricominciano  le  danze. 

(c)  Uno  dei  Mozzi  giunge  all'  estremità  dell'  albero  della  cuca* 

gna ,  stacca  il  vaso  d'  argento  che  mostra  al  popolo  in 
aria  di  trionfo.  Il  Duca  comparisce  sul  balcone  della  reg- 
gia, e  getta  una  borsa  d'oro  che  viene  raccolta  dal  Moz- 
zo vincitore.  La  Fontana  comincia  a  gettar  vino,  e  tulli 
corrono  ad  attingere. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Giardino  annesso  alla  villa  dj  Gollenuccio  posta  alle 
falde  del  monte  S.  Bartolo.  Al  lato  destro  del  giardino 
sta  la  statua  di  Dante;  al  sinistro  un: padiglione. 

Collenitccio ,  indi  Ginevra  che  sorte  dal  padiglione. 

Coli,  (a)         Tu  d'alto  cor,  d'altissimi  pensieri, 
Tu  che  primo  coi  carmi 
Ridestasti  nel  cor  degP  Italiani 
Della  santa  unità  1'  amor  sopito , 
Tu  soffristi  F  esilio  e  le  sventure  ! 
Ai  forti  avversa  ognora 
Sarà  la  sorte,  e  non  avranno  in  terra 
Che  strazi,  e  pene! 

Ginev.   .    .    .    Amato  padre, 

Di  Sforza  i  detti  nella  mente  impressi 
Mi  stanno  ognora,  e  dubito  e  pavento 
Senza  saper  perchè.  Solo  or  desio 
Far  ritorno  a  Ferrara  ;  ivi  tranquilli 
Trarremo  i  giorni ,  ed  il  sinistro  aspetto 
Di  questo  ingrato  Duca 
Palpitar  non  farammi  il  cor  nel  petto. 


(a)  Contempla  la  statua  di  Dante. 
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Coli  Le  sventure  e  le  pene  sofferte 

Han  fiaccato  il  tuo  animo  altiero , 

E  ogni  dubbio  sia  falso  o  sia  vero 

Ti  sgomenta  e  fanciulla  ti  fa. 
Gin.  De'  tuoi  mali  la  serie  funesta 

Si  presenta  all'  oppressa  mia  mente  ; 

Cerco  invano  un  pensiero  ridente, 

Sempre  il  pianto  sul  ciglio  mi  sta. 
Coli.  Ti  riconforta,  o  figlia, 

Calma  i  timori  tuoi, 

Il  popolo  è  con  noi, 

E  ci  difenderà. 
Iddio  protegge  i  buoni , 

E  Dio  con  noi  sarà. 
Gin.  In  Dio  e  in  te  ripongo  , 

0  padre ,  ogni  mia  speme , 

Più  P  alma  mia  non  teme , 

E  impavida  sarà. 
L'  orgoglio  del  tiranno 

Impormi  non  potrà,  (a) 
Coli  Odo  voci  lontane  ! ...  Il  popol  forse 

Festeggia  ancor...  ma  no!.,  questo  è  tumulto  !.., 

Per  pochi  istanti,  o  figlia,  io  qui  ti  lascio, 

E  sul  colle  vicino  insino  al  tempio 

Io  salirò. 

Gin  Ma  torna  a  me  veloce,  (b) 


(a)  Si  odono  voci  confuse  in  lontananza. 
(h)  Collenuccio  parte. 
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SCENA  SECONDA 


Coro  di  Popolani  al  di  dentro,  e  Ginevra, 

Coro  di  Pop.  Noi  viviam  tra  selve  e  boschi, 

Nostro  tetto  è  solo  il  cielo. 
Ginev.  Oh  !  .  .  qual  canto  !  .  .  Chi  son  essi  !  .  . , 

Coro  di  Pop.  Veri  figli  del  Vangelo 

Noi  cerchiam  la  libertà. 
Ginev.  Chi  li  guida  !  .  .  Dove  vanno  !  .  .  . 

Coro  di  Pop.  Scendi ,  o  notte  amica  al  povero , 

Scendi,  e  vela  i  nostri  affanni, 

Mentre  i  perfidi  tiranni 

Sono  in  braccio  a  voluttà. 
Ginev.  Tra  il  dolore ,  e  tra  P  affanno 

Essi  invocan  libertà. 
Coro  di  Pop.  Su  coraggio  ,  amici ,  all'  erta, 

È  vicina  la  riscossa, 

La  bufera  avanza,  ingrossa, 

E  terribile  sarà,  (a) 
Ginev.  Tra  l' ire  della  plebe  , 

La  tirania  de'  grandi , 

Meniam  giorni  nefandi 

Che  labbro  mai  dirà. 
Povera  Italia  !  .  .  vittima 

Dell'  ambizion  di  pochi , 

Invan  giustizia  invochi, 

Il  dritto ,  e  libertà. 


(a)  Il  Coro  dei  Popolani  si  allontana, 
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SCENA  TERZA 


Bice  preceduta  da  due  Paggi y  e  detta. 

Bice.      0  sorella  d' infanzia ,  o  mia  Ginevra , 
Alfin  m'  è  dato  rivederti  !  .  . . 

Ginev  Ah  !  vieni 

Tra  le  mie  braccia,  o  cara. 
Bice.      Son  di  lieta  novella  apportatrice; 

Domani  rivedrai  lo  sposo  tuo  : 
Lo  stesso  Duca  a  me  il  dicea  poc'  anzi. 
Ginev.     Mi  rechi,  o  amata  Bice, 

L'  annunzio  il  più  gradito  e  il  più  felice. 
Mille  soavi  affetti 
Neil'  alma  mi  ridesti , 
E  i  dubbi  miei  funesti 
Per  sempre  scorderò. 
E  figlio ,  e  padre ,  e  sposo 
Io  stringerò  sul  core, 
E  i  palpiti  d'  amore 
Con  lor  dividerò. 
Il  mio  contento ,  o  Bice , 
Vorrei  spiegarti  appieno , 
Ma  ciò  che  provo  in  seno 
Ridire  non  si  può. 
Bice.  Tenera  figlia  e  sposa 

E  madre  innamorata 
Sei  d'  ogni  pregio  ornata , 
Tutto  è  virtude  in  te. 
Io  tra  le  angosce  e  il  pianto 
Vivo  una  triste  vita  , 
A  te  domando  aita , 
Serbami  onore  e  fè. 
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Un  pescatore  umile 

Amai  d'  immenso  amore  ; 

Cangiato  il  pescatore 

In  alto  Duca  or'  è. 
Ginev.    In  me  ti  affida,  e  spera 

Neil'  amor  mio  verace  , 

Ridonerò  la  pace 

Al  tuo  affannato  cor. 
NelP  ora  del  periglio 

Io  svelerò  l' inganno , 

Salvi  per  me  saranno 

La  fede  tua ,  V  onor. 
Bice.      In  te  mi*  affido ,  e  spero 

NelP  amor  tuo  verace , 

Ridonerai  la  pace 

Al  mio  affannato  cor. 
NelP  ora  del  periglio 

Tu  svelerai  P  inganno, 

Salvi  per  te  saranno 

La  fede  mia,  P  onor.  (Entrano  nel  padiglione) 


SCENA  QUARTA 


Il  monte  di  S.  Bartolo  alla  metà  del  quale  stanno  il 
convento  e  tempio  dei  Cappuccini.  Il  popolo  armato  di 
stili  caccia  i  frati  dal  convento  e  dal  tempio. 

Coro  di  Popolo ,  e  Coro  di  Frati. 

Coro  di  Pop.  Questa  vii  turba 
Di  sozzi  Frati 
Sempre  assetati 
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D'  onori  e  d'  or , 

Il  popol  solo 

Distrugger  può. 
Cadano ,  muojano , 

Siccome  lupi, 

E  quei  dirupi 

Sian  tombe  lor: 

Il  popol  solo 

Strugger  li  può. 
Coro  di  Frati  Noi  siam  Cristiani 

A  Dio  devoti, 

E  i  nòstri  voti 

Fede  ne  fan: 

Ci  è  caro  il  popolo, 

Per  lui  preghiam. 
In  Dio  fratelli 

Tutti  noi  siamo , 

E  perdoniamo 

Chi  ci  oltraggiò: 

Amiamo  il  popolo 

Per  lui  preghiam. 


SCENA  QUINTA 


Fra-Stefano ,  e  detti. 

Fra-Stef.  (a)      Or  dove  mi  traete? 

Tutti  .......   A  morte ,  a  morte  ì 


(a)  Trascinato  fuori  del  tempio  da  alcuni  popolani. 
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Fra-Stef.  Scostatevi  .  .  .  baciate 

Giovanni  Precursore:  ecco  l'imago,  (a) 
Parte  del  Coro  (b)  Tu  sei  dei  nostri , 

A  noi  ti  affida 

Sarem  tua  guida 

E  difensor. 


SCENA  SESTA 


Tonio  e  Valori  travestiti  da  gondolieri,  e  detti; 
indi  Collenuccio. 

Ton.e  Val.(c)  Tu  dèi  morire 

Tra  le  ritorte  .  .  . 
Coro  di  Pop.  A  morte ,  a  morte 

11  traditor. 
Colt  In  nome  del  popolo 

Svenati  i  fratelli, 

Spogliate  gli  ostelli 

Sacrati  a  Gesù  : 
Poi  tinti  del  sangue 

Di  tanti  innocenti, 

Gridate  furenti 

=  Onore ,  Virtù.  — 


(a)  Mostra  la  medaglia  di  S.  Giovanni  Precursore. 

(b)  Alcuni  popolani  si  avvicinano  a  Fra-Stefano,  gli  stringono 

la  mano  di  soppiatto  3  e  gli  parlano  a  voce  bassa. 

(c)  Pongono  in  mezzo  Fra-Stefano  ,  lo  prendono  per  le  brac- 

cia ,  e  si  fanno  da  lui  conoscere. 
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La  guerra  vigliacca 

Del  vostro  coltello 

Sul  fronte  il  suggello 

Vi  marca  d'  orror. 
Abbasso  queir  arme  , 

Retaggio  dei  vili, 

Spezzate  gli  stili , 

Trionfi  T  onor. 
Coro  di  Pop.  A  morte ,  a  morte ... 

A  lunga  morte! 
Ton.  e  Val.    A  noi  la  cura 

Di  ciò  lasciate, 

E  voi  cogli  altri  • 
Quivi  restate. 
Coli.    Quale  infamia  !  .  . . 

Tonio   .   In  me  conosci 

Tonio  alfine  ;  ei  sarà  salvo.  (Partono  Tonio,  Va- 
lori, Fra-Stefano  e 
alcuni  del  Popolo ) 


Coro  di     Cadano,  muojano 
Pop.        Siccome  lupi. 


SCENA  SETTIMA 


Coro  di  donne  del  popolo ,  e  detti  (a) 

Coro  di  donne.  Pace,  pace ....  ei  son  cristiani , 
Pace,  pace,  e  vi  calmate, 
Quei  tapini  risparmiate 
Essi  destano  pietà. 


(a)  La  notte  si  avvicina. 
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Coro  di  'pop.     Muojano ,  e  il  tempio 
Arso  sarà. 

Coro  di  donne.  L'  abbominio  delle  genti 

Voi  sarete,  o  sciagurati, 
Masnadieri  rinnegati, 
Voi  F  Italia  appellerà,  (a) 

Coli.  Arde  il  tempio  !  la  lurida  fiamma 

Or  rischiari  Y  orribil  macello  ; 
Il  fratello  qui  uccida  il  fratello, 
Sia  delitto  per  voi  la  pietà. 
Forsennati  !  è  sospesa  su  voi 

La  vendetta  del  nume  oltraggiato , 
Forse  il  sangue  dai  padri  versato 
Sovra  il  capo  dei  figli  cadrà. 

Coro  di  donne.  Di  una  patria  siam  tutti,  e  di  un  sangue, 
Ah  !  di  loro  vi  tocchi  pietà. 

Coro  di  popolo.  Vivan  dunque,  ci  vinse  pietà,  (bj 

Coro  di  donne.  Vivran  dunque  !  li  vinse  pietà. 

SCENA  OTTAVA 

Maso  preceduto  da  molte  guardie ,  e  detti. 

Maso.  (c)         «  Cessi  il  tumulto  ,  ed  in  eterno  esilio 
Vadano  i  frati  :  al  popolo  perdono.  » 
È  questa  la  sentenza 
Con  cui  T  augusto  Duca 
Della  vita ,  o  fratelli ,  a  voi  fa  dono. 


(a)  II  tejTipio  comincia  ad  abbruciare. 

(b)  II  popolo  nasconde  gli  stili, 
(e)  Legge  la  sentenza  del  Duca. 
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Coro  di  Frati,  (a)  Per  te  la  vita 

Noi  salva  abbiam. 

FINE  DELL'  ATTO  SECONDO 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 


Sala  con  oratorio  alla  dritta.  È  notte. 

Valori  appoggiato  ad  una  delle  colonne  della  sala, 
indi  Bice 

Valori.  Fra-Stefano  è  là  dentro,  ed  è  sicuro. 

Al  Duca,  a  Maso,  e  agli  altri  tutti  è  ignota 

La  piccol  porta  che  alle  stanze  mena 

Di  Tonio.  In  ogni  evento 

Avrà  dove  celarsi . . .  Alcun  si  appressa  . . . 

È  dessa  !..  Io  rivedrolla  !..  Oh  !  qual  contento  ! 


(a)  Si  avanzano  sino  a  Collenuccio,  e  gli  s'inginocchiano  in 
nanzi  voltando  il  dorso  a  Maso. 
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Bice.        È  già  scesa  la  notte,  e  questa  è  1'  ora 
Della  mia  prece  . . . 

Valori  (a)  Ah!  piacciati,  o  gentile, 

Ch'  io  con  te  preghi  :  implorerò  da  Dio 
Per  te  ogni  ben,  per  me  la  morte. 

Bice.   .     0  amico, 

Tu  dunque  soffri? 

Valori.   E  quanto  io  soffro,  o  Bice. 

Solo  son  su  questa  terra 
Senza  guida  e  senza  spene, 
Vivo  cinto  di  catene,  V 
E  non  bramo  che  morir. 
Giorno  fu  che  la  rea  sorte 
A  me  parve  alfin  cangiata, 
E  in  un'  estasi  beata 
Vidi  il  ciel  per  me  s'  aprir. 
Ma  queir  estasi  d'  amore 
Dileguossi  come  lampo, 
Or  per  me  non  v'  ha  più  scampo , 
E  non  bramo  che  morir. 
Bice,         Pien  d'  onore  e  di  virtude, 

Adorato  in  campo  e  in  corte 
Tu  mi  parli  di  ritorte, 
Di  martini  e  di  morir! 
Vivi,  e  spera  in  Dio  possente 
D'ogni  bene  a  noi  datore; 
Vivi  e  tempra  il  tuo  dolore, 
Non  sei  solo  nel  soffrir. 
Di  tua  mente  i  lieti  sogni 
Che  credesti  un  dì  veraci, 


(a)  Si  avanza  e  scopresi. 


Furo  immagini  fallaci, 
È  cagion  del  tuo  martir. 
Valori.    Gente  si  avanza! 

Bice  Ah  !  ti  nascondi  !..  io  tremo . 

SCENA  SECONDA 


Duca,  e  detta,  indi  Tonio. 

Duca.  Sola  tu  qui  ? 

Bice.   M' invio 

A  supplicar. 

Duca.   T  arresta   .   .   .  • 

Bice.  Ad  obbedir  son  presta, 

M'  è  legge  il  tuo  voler. 
Duca.  Io  prego,  e  la  preghiera 

È  F  arme  degli  amanti;  (bj 

Donami  pochi  istanti, 

Ti  svelo  il  mio  pensier. 
Tonio,  (da  se)  In  tempo  io  giungo,  udiamo. 
Duca.  Bice,  ricordati 

Del  pescatore, 

Cui  desti  il  core 

E  la  tua  fè. 
Quel  pescatore 

Sempre  t'adora, 

E  sarà  ognora 

Egual  per  te. 


(a)  Valori  entra  neh'  oratorio. 

(b)  Tonio  si  presenta  nel  fondo  della  scena. 
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Vien  meco  a  piedi 
Di  quell'altare 
Vieni  a  giurare 
Eterno  amor. 
E  allora  udrai 
Il  labbro  mio 
In  faccia  a  Dio 
Donarti  il  cor. 
Bice.  Mia  sola  speme, 

Mio  solo  amore 
Fu  il  pescatore 
Che  a  me  si  offrì. 
Esso  è  cangiato 
Da  quel  d'allora, 
Come  1'  aurora 
Si  cangia  in  dì. 
Umile  e  dolce 
Qual'  eri  un  giorno 
Fa  a  me  ritorno, 
0  pescator; 
E  allora,  o  caro, 
Sarò  felice, 
E  avrai  da  Bice 
La  mano  e  il  cor. 
Duca.  Vieni  con  me,  deh!  vieni.  .  .  . 

Bice.  Invan  lo  speri  lasciami.  .  .  . 

Duca.   Tu  tremi  !  .  . 

Forse  qualcun  ?  (a)  Visconti  !  .  .  . 
Tonio.   E  Tonio  è  qui. 


(a)  Va  per  aprire  la  porta  dell'  oratorio,  e  Visconti  si  presenta. 
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Duca.     Tu  rivale  del  tuo  prence  ( a  Valori) 
Sei  di  Bice  il  seduttore; 
E  tu  sei  T  esploratore  ( a  Tonio ) 
Del  tuo  Amico  e  tuo  Signor. 
Maso  a  me  .  .  .  fa) 

SGENA  TERZA 


Maso,  Coro  dei  Grandi  di  Corte,  e  detti. 

Maso.  .........   Signor,  siam  teco. 

Duca.  Questi  ingrati  a  voi  consegno  .  .  . 

Tonio  e  Valori.  Niun  di  noi  si  è  reso  indegno 

Presso  te  del  tuo  favor. 
Bice.  Innocenti  siam  tutti,  e  il  caso  solo 

Qui  ci  riuniva,  io  sull'onor  lo  giuro. 
Coro.  A  lor  perdona,  o  prence  amato, 

Il  tuo  bel  core  punir  non  sa. 
Duca.  Scordo  le  offese,  scordo  il  passato, 

Dono  i  colpevoli  all'  amistà,  (a) 


SCENA  QUARTA 


Fra-Stefano  al  di  dentro  dell'  oratorio  che  si  fa  vedere 
di  tempo  in  tempo,  e  Detti. 

Duca.  Mi  tradiscono  entrambi  !  Ecco  il  compenso 


(a)  Maso  entra  in  iscena  segìuto  dai  Grandi  di  Corte. 

(b)  Ad  un  cenno  del  Duca  partono  Bice,  Tonio,  e  Valori. 
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De'  beneficii  miei  !  Per  lor  noi  tutti 
Esposti  siam. 

Maso.  ......   Disfartene  fla  il  meglio. 

Coro.  Perano  i  traditor. 

Duca.   Voi  lo  volete  ? 

Maso  e  Coro.  Muojano  

Buca:  .   .  .  Ebben  morranno.  Un  alto  incarco 


Io  lor  darò  per  la  Venezia.  1 
Doman  prima  dell'  alba  troveransi 
In  sulla  via  che  dritta  al  porto  mena: 
Colà  tutti  in  agguato 
Voi  rimarrete,  ed  il  restante  io  spero 
È  alle  cure  di  voi  bene  affidato. 


Maso.  A  chi  V  onor  d'  ucciderli  ? 

Parte  del  Coro.  A  noi  .... 

Altra  'parte.  A  noi  .  .  . 

Altra  parte   A  noi. 

Buca.  Eguali  sono  in  voi 

Lo  zelo  ed  il  valor. 

Maso  e  Coro.    Saranno  eguali  in  noi 
Lo  zelo  ed  il  valor. 

Buca.  Siam  patrizi ,  e  siam  possenti , 

Grandi  in  pace,  prodi  in  guerra, 
E  a  noi  son  su  questa  terra 
Schiavi  i  popoli  ed  i  re  ; 


Noi  siam  tutto.  Italia  nostra 
Sia  per  sempre  a  noi  soggetta, 
E  la  plebe  maledetta 
Sia  sgabello  al  nostro  piè.  (a) 
Fra-Stef.         Voi  contaste  senza  me.  — 

Odo  rumor ...  la  piccol  porta  è  aperta . . . 
Chi  mai  sarà  !  .  .  . 


(a)  Partono  tutti  meno  Fra-Stefano  che  sorte  dal  di  dentro 
dell'  oratorio. 


SCENA  QUINTA 


Valori,  Tonio,  detto ,  indi  otto  Lancieri. 

Tonio,   Ti  rassicura  appieno, 

Siam  noi. 

Fra-Stefano  Appunto  in  cerca 

Di  voi  venia:  la  vostra  vita,  o  cari, 

È  in  gran  periglio  .  . 
Valori.  E  come  il  sai? 

Fra-Stefano  M'  udite, 

Doman  pria  dell'  aurora 

Al  mar  vi  condurrete, 

E  morte  troverete 

Invece  del  nocchier. 
Il  Duca  e  i  suoi  sicarii 

Qui  T  han  giurato  insieme  ; 

Lasciate  ogni  altra  speme, 

Fuggir  tosto  è  mestier. 
Tonio  e  Val.    Questo  patrizio  volgo 

Che  a  noi  darà  la  caccia, 

Vogiiam  vederlo  in  faccia, 

E  misurarci  insiem. 
Fra-Stef.      Giovine  tu  sei  troppo,  (a  Valori) 

Ti  attende  un'  infelice  ...  (a  Tonio) 

Ricordati  di  Bice, 

Abbi  di  Lei  pietà,  (a) 
Tonio  e  Val.   Dieci  noi  siam  !  .  .  siam  troppi 

Contro  sì  vii  canaglia: 

Ferma  è  la  man,  nè  sbaglia 

Per  ira,  o  per  viltà. 


(a)  Otto  Lancieri  sortono  dall'  oratorio. 
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Tonio.  A  te  la  figlia  affido:  (a  Fra-Stefano) 

Tutti,  meno  Fra-Stef  La  cura  a  noi  del  resto, 

E  tu  fa  cor,  sii  presto 

Difenderla,  o  morir. 
Fra-Stefano,  Io  son  con  voi,  son  presto 

Difenderla,  o  perir,  (Entrano  tutti 

nelV  oratorio) 

SCENA  SESTA 


Sala  riccamente  adobbata.  Nel  fondo  della  scena  sta  una 
grande  giardiniera  ripiena  di  fiori,  sormontata  dalla  sta- 
tua di  Amore,  Fiori  lungo  le  pareti  della  sala.  Una  fine- 
stra a  dritta,  ed  un  arco  alla  sinistra, 

Bice  seduta  a  lato  di  un  tavolino,  Coro  di  Dame, 
e  Grandi  di  Corte. 

Coro,         Tutto  qui  ride  intorno, 

Tutto  è  parato  a  festa, 

E  tu  pensosa  e  mesta 

Rimani  a  sospirar. 
Cominciano  le  danze, 

E  quei  soavi  accenti 

Di  musici  strumenti 

C  invitano  a  danzar. 
Le  cure  obblia,  t'  allegra, 

0  bella  giovinetta, 

Colà  il  piacer  t'  aspetta , 

É  T  ora  di  danzar. 
Bice.  Ite,  verrò  a  danzar.    (I  cori  partono) 


li 


SCENA  SETTIMA 


Bìee  sola,  indi  Valori  al  di  dentro 


Bice.      Come  face  che  mai  non  si  estingue 

E'  la  fiamma  che  m'  arde  nel  petto  ; 
Un  più  casto  e  più  tenero  affetto 
Altra  donna  giammai  non  provò. 
Il  mio  amor  forse  sprezza  e  le  pene, 
Di  me  forse  si  ride  l' ingrato , 
E  il  suo  cuore  ad  un'  altra  donato 
Anche  il  nome  di  Bice  scordò. 

Valori,  (da  sèj        Oli!  quanto  V  ama!  .  .  . 

Bice.  Pietoso  Iddio  , 


Di  tanto  amore 
Ch'  egual  non  v'  ha. 
Valori,  (scoprendosi)  Vengon  Ginevra  e  il  Duca  .  .  . 


Del  dolor  mio 
Senti  pietà. 


Valori. 
Bice. 


(da  sèj 


Ah  !  me  infelice  !  .  .  . 
Ama  il  mio  core 


Bice. 


Ah  !  tu  mi  udivi  ?  (a) 


SCENA  OTTAVA 


Duca. 


Duca,  Ginevra,  e  Detta  in  disparte. 
Aura  più  fresca  e  pura 


(a)  Valori  parie  ,  e  Bice  nascondasi  dietro  la  giardiniera. 
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Qui  si  respira.  —  Osserva  questi  fiori 
Che  intrecciarono  insiem  arte  e  natura. 
É  la  stanza  d'  Amore.  .  .  . 

Ginevra  E  del  connubio 

Io  spero,  o  Prence  .  .  . 

Duca.   E  lo  sarà  tra  poco. 

Una  vision  celeste 
M'  apparve  in  sull'  aurora , 
E  la  sua  immago  ognora 
Fissa  in  pensier  mi  sta. 
T  amo  cT  immenso  amore 
Queir  angiola  eliceva, 
E  la  sua  man  stendeva , 
Gli'  io  le  baciai  così. 
Bice.          Dell'  angiola  che  un  nume 
Vedere  a  te  concesse 
Nel  cor  ti  stiano  impresse 
Le  grazie,  e  la  beltà. 
Essa  t'  adora  e  onora , 
Ed  il  suo  affetto  è  santo  ; 
Vivrai  a  lei  d'  accanto 
Sempre  felici  dì. 

—  A  due  — 
Allor  eh'  è  vero  e  puro 
Tutto  conquide  amore, 
E  il  pili  indurato  core 
Resistere  non  sa. 
Ginevra.     Io  corro  a  Bice  .  .  . 

Duca.        .    .    .  Ed  a  qual  fin  ? 

Ginevra.    .    .    .  Svelarle 

Voglio  la  tua  visione. 

Buca.   Ah!  no,  t'inganni.  .  .  . 

Io  parlava  di  te,  t'amo,  e  ridesti 
In  me  1'  antica  fiamma  .  .  . 
Ginevra.     Il  mio  femmineo  onor  così  calpesti  ! 
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Bice,  (a)     Scordasti  i  tuoi  giuri, 

Scordasti  V  amore. 

Tradito  hai  V  onore, 

Tradita  la  fè  ! 
Immersa  mi  lasci 

Nel  duolo  e  V  affanno , 

Ma  degno  F  inganno 

Di  un  Prence  non  è. 
Duca.        Scordasti  i  miei  doni , 

Scordasti  il  tuo  rango  ; 

Ti  trassi  dal  fango 

Per  viver  con  me. 
Discaccia  le  larve  , 

È  tempo  di  amare , 

E  il  Duca  dispare  , 

U  amante  è  con  te.  (b) 
Ginev.       Con  volto  sereno 

Tu  oltraggi  V  onore , 

Tu  sprezzi  V  amore  , 

Tu  sprezzi  la  fè. 
E  poi  con  isdegno 

La  vittima  scopri, 

E  il  vizio  tu  copri 

Gol  manto  di  re.  (  Gin.  e  Bice  partono  ) 
SCENA  NONA 


Duca  e  Maso 
Duca.       È  tempo  ,  o  Maso  , 

Di  cominciar  la  mia  vendetta,  (c) 


(a)  Avanzandosi. 

(b)  Maso  si  fa  vedere. 

(c)  Maso  s'  inchina,  e  parie. 
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Or  qui  ti  aspetta. 
Bella  Ginevra,  V  oltraggiato  Duca. 
Vedrem  se  in  te  pari  saranno 
E  F  orgoglio ,  e  il  coraggio. 


SCENA  DECIMA 


Maso,  Samperoli,  Soncini,  Leonardi,  Benincasa,  Giordani, 
e  Detto,  indi  Collemtccio. 

Maso.   A  voi  desia. 

Parlare  il  Duca. 

Duca  Io  vi  attendea,  o  Signori, 

Da  lunga  pezza,  ed  il  momento  è  giunto. 
Voi  tra  i  nemici  miei 
I  più  perfidi  siete  e  i  più  potenti:  {a) 
Voi  congiurate  contro  me;  felloni, 
Morte  vi  aspetta,  e  cruda  orribil  morte. 
Samp.  e  Cons.  Le  nostre  esistenze 

Noi  care  vendremo,  (b) 
E  vinti  cadremo, 
Ma  senza  viltà  .  .  . 
Del  popol  tu  padre, 
De'  grandi  fratello 
Ci  schiudi  T  avello 
Tra  (temrze,  e  i  piacer. 
E  all'  alba  novella 


(a)  Compariscono  le  guardie. 

(h)  Pongono  mano  alle  spade  ,  ma  ad  un  cenno  del  Duca  ven- 
gono disarmati  e  posti  in  catene.  Maso  parte ,  e  quindi 
ritorna  con  Col  leu  uccio. 


Samp. 


Duca. 
Samp. 


Duca. 
Samp. 


Maso. 
Collen 


Collen, 
Samp. 


Cons. 
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Dei  Sforza  la  corte 
In  casa  di  morte 
Mutata  sarà. 
Prence,  ingannato  sei:  un  delatore  (a) 
Il  falso  ti  narrò.  Nessun  di  noi 
Congiura  a  danni  tuoi  : 
A  te  chiediam  giustizia 
Invocando  le  leggi,  e  il  nostro  dritto. 
Io  qui  vi  accuso ,  e  vi  condanno. 

  Adunque 

Parte  e  giudice  sei  ? 

 Il  Duca  è  tutto. 


Tu  accusi  e  condanni 

Noi  tutti  innocenti, 

Vederci  vuoi  spenti, 

E  spenti  sarem. 
Ma  a  danno  degli  empi 

V  ha  un  nume  che  veglia , 

Gii  estinti  risveglia 

Per  farvi  tremar: 
Cadremo  da  forti , 

Ne'  inulti  cadrem. 
Tu  solo  (a  CollemiccioJ  puoi  calmar  V  ira  del  Duca, 
Su  quei  volti  la  tema  è  scolpita, 
Parla  in  lor  della  morte  il  terrore; 
Li  perdona,  o  possente  Signore, 
E  trionfi  con  te  la  pietà. 
Mal  coi  ceppi,  F  esilio  e  le  pene 
Si  pretende  far  stabile  un  regno  : 
Mai  dei  troni  fu  il  sangue  sostegno, 
Ciò  eh'  è  giusto  in  eterno  starà. 


(a)  Maso  e  Collenuccio  entrano  in  iscena. 


Non  mertano  perdono 

Giunto  è  il  lor  dì  fatai. 
Se  traditori  sono 

Li  danni  un  tribunal. 
Di  tenebrosa  setta 

Parte  tu  fai,  lo  so; 

Trema,  la  mia  vendetta 

Raggiungere  ti  può. 
In  sulla  fronte  mia 

Dio  scrisse  libertà  ; 

Venderla  all'  uom  saria 

Stoltezza ,  od  empietà. 
Guardie  costui  sia  tratto' in  duri  ceppi  .  .  . 
È  di  te  degna  la  risposta  .  .  . 

SCENA  UNDECIMA 


Ginevra,  Bice,  Valori ,  Tonio,  Grandi  e  Dame  di  Cor 

Paggi  e  Detti. 

Ginev.   Oh!  padre! 

Collen.  Amata  figlia  , 

Non  ho  delitto 

Se  qui  proscritto 

Non  è  T  onor. 
Ginev,  Per  te  fu  cinto 

Della  corona  , 

Egli  a  te  dona 

Ceppi ,  e  dolor. 
Duca.  Ai  re  il  potere 

Dio  sol  concesse , 

E  il  mio  volere 

Legge  sarà. 


4(3 
Duca. 

Collen. 

Duca. 

Collen. 

Duca. 
Collen. 
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v  Tremi  qual  fólle 

Glie  d'  un  regnante 
Offender  volle 
Le  maestà. 
Tutti 

meno  il  Buca  e  Muso 
Sovra  il  sangue  de'  morenti 

Stendi ,  o  notte  ,  un  denso  velo  ; 
Qui  non  scenda  più  dal  cielo 
Un  sol  raggio  di  splendor. 
Il  silenzio  delle  tombe 
Regni  sempre  in  queste  stanze 
Ove  cangiansi  le  danze 
Della  morte  nel  terror. 
Duca.  Il  mondo  intero 

Testimone  sarà  d'  ogni  mio  atto. 
Della  reggia  ai  balconi 
Appesi  sian  costoro.  —  Gollenuccio 
In  carcere  sia  tratto.  — 
Visconti  e  Tonio 

Per  la  Venezia  partirete  e  tosto. . 
Tutti 

Pronunciato  il  decreto  fatale  (a) 

Di  salvezza  ogni  speme  è  perduta  .  .  . 
Già  la  funebre  luce  saluta 
I^aptivi  (|annat|  a  morjr< 

Morirai!  .  .  , 

Morirei»  senza  strm£ere  al  seno 

Nè  la  sposa  ,  nè  i  figli,  o  il  fratello  ; 


(a)  Entrano  dieci  fratelli  della  buona  morie  con  ceri  accesi,  e 
quindi  il  carneuce. 
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Desolati  scendran   .  ,,,  „,,  -i* 
Derelitti  scendrem  nel1  avell°  •  •  ' 

L'  ora  è  giunta  del  ^^Xtir. 


FINE  DELL'  ATTO  TERZO. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA 


Stanza  nell'  appartamenta  di  Bice. 

Fra-Stefano  e  Ginevra. 

Fra-Stef.  (a)  L'alba  non  è  lontana,  e  alcun  non  torna! . . . 
Ginev.  (h)  Ancor  Bice  non  riede!  . .  Oh!  qual  tormento!  (c) 
Rapido  il  tempo 
Trascorre  ognora , 


(a)  Guardando  dalla  finestra  che  mette  sulla  via  di  S.  Gatlerina 

nel  di  cui  fondo  scorgevi  la  chiesa. 
(h)  Seduta. 
(v)  Si  alza. 


à9 


x    Sol  per  me  1'  ora 

Ale  non  ha. 
Attendo ,  e  intanto 

Vicino  è  il  giorno, 

E  a  me  ritorno 

Bice  non  fa. 
Gemiti  e  pianto 

Ovunque  io  sento  , 

Di  un  tristo  evento 

Presago  è  il  cor. 
Gran  Dio  !  .  ,  .  rimiro 

Tra  le  ritorte 

Vicino  a  morte  il  genitor-, 
Fra-Stef,   Calma  il  tuo  spirto,  e  spera 

Che  vive  il  padre  ancor, 

SCENA  SECONDA 


Tonio ,  Valori,  otto  Lancieri  e  D^tti, 

Tonio,  (a)  Noi  ritormiamo  illesi. 

Valori,   ?    .    ,    In  fuga  i  vili 

Si  dieder  tutti. 
Tonio,  (b)  .   .   •   .   È  qui  Ginevra  !  — \  E,  Bice  ? 
Ginev,      Dal  Duca  implora 

La  grazia  di  parlar  con  Collenuccio, 
Tonio,      Ei  partirà  con  noi  .  .  .  (cj 


(a)  Tonio  e  Valori  abbracciano  Fra-Stefano. 

(b)  Accorgendosi  di  Ginevra. 

(c)  Si  ode  un  suono  di  organo  nella  Chiesa  di  S.  Catterina,  la 

quale  è  al  di  dentro  illuminata,  come  si  scorge  dalla 
lunetta  di  cristalli  che  sta  in  mezzo  al  timpano  delta, 
Chiesa,  e  dirimpetto  alla  finestra  della  stanza, 
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Fra-Stef.   Silenzio  !..  É  il  suono 

Che  ognor  precede  il  canto 

Mattutin  delle  suore.  Or  tutti  uniamo 

Alla  preghiera  lor  le  nostre  preci.  (Tutti  sJin- 
Coro  delle  Padre  che  in  Cielo  stai  ginocchiano) 
Suore.       Sia  il  nome  tuo  lodato , 

E  ovunque  sia  adorato 

Il  santo  tuo  voler. 
Tutti.        Come  scordiam  le  offese 

Tu  le  perdona  a  noi, 

E  salva  i  figli  tuoi 

Da  ogni  reo  pensier. 
Ginev.      A  te,  pietoso  Iddio 

Noi  consacriam  gli  affetti , 

Tu  scalda  i  nostri  petti 

Gol  tuo  celeste  ardor. 
Tutti.        I  deboli  e  gli  afflitti 

La  tua  bontà  consola, 

La  santa  tua  parola 

Disperda  gli  oppressor 


SCENA  TERZA 

Bice  e  Detti. 

Bice.    Il  Duca  a  te  concede 

Riveder  Gollenuccio  ;  ecco  il  segnale  (a) 
Ginev.  Corriamo  al  genitor  .  .  . 
Bice  Voi  di  ritorno  !  (b) 


(a)  Mostra  V  annello  Ducale. 
PO  A  Tonio  e  a  Valori. 
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Tonio.  Or  va:  .  .  .  tra  pochi  istanti 

Raggiungerti  potrò  ! ...  Ti  calma  e  parti.  ( partono 

tutti,  le  due  donne  a 
sinistra  gli  uomini 
a  destra). 

SCENA  QUARTA 


Carcere  con  una  porta  alla  destra ,  un  cancello  a  sini- 
stra, ed  una  porta  nel  mezzo  chiusa  da  una  tenda.  So- 
pra un  sedile  di  pietra  vedesi  uno  scritto  che  contiene 
la  Canzone  alla  morte  di  Collenuccio. 

Collenuccio  e  Coro  di  Guardie. 

Coli,  (a)  Candido  vien  dal  ciel,  puro,  e  divino 

L'  animo  immortai  nostro  in  questa  spoglia , 

Ove  in  tutto  si  spoglia 

Del  lume  di  sua  gloria  in  suo  cammino, 

Tra  paure  e  desìo , 

Dolor,  vane  letizie,  sdegni  ed  ire, 

Ove  natura  pugna  e  gli  elementi, 

Tra  gli  contrari  venti. 

Mirabil  cosa  fia  se  mai  '1  ciel  mire 

Gravato  dal  terrestre  infimo  pondo 

Dell'  orbo  ingrato  mondo  : 

E  tuo  breve  soccorso  onesto  e  pio 

Gli  rende  la  sua  pura  libertade  ; 

Da  te  adunque  pietade 


(e)  La  intera  strofa  è  tolta  dalla  canzone  alla  Morte  scritta  da 
Collenuccio  nel  carcere. 


Chiedendo  aspetto  alla  mia  crudel  sorte 

Per  la  tua  dolce  man,  pietosa  Morte* 
Coro.      Per  ordine  del  Duca 

Venir  con  noi  tu  devi. 
Cotten.     Alfin ,  pietosa  morte  , 

Hai  la  mia  prece  accolta, 

E  T  alma  mia  fìa  sciolta 

Dal  suo  terreste  vel. 
Addio,  miei  cari  figli, 

Addio  ,  mia  dolce  amica , 

Che  Iddio  vi  benedica 

Ci  rivedremo  in  ciel. 


SCENA  QUINTA 

Ginevra  e  Bice  accompagnate  da  una  guardia  sino  al 
cancello,  la  quale  lo  apre ,  e  quindi  lo  richiude  e  parte; 
indi  il  Duca  preceduto  dai  Paggi. 

Bice  e  Ginevra. 

Bice.       Sole  noi  siamo. 

Ginev.     .  H  genitore 

Io  qhii  non  trovo!...  Ove  ti  ascondi  o  padre!... 
Ma  che  rimiro!...  {a)  È  questo  forse 
Del  dolor  l'inno!..  Oh!  cielo  !..  una  canzone 
Dedicata  alla  morte.  Ah  !  padre  mio  !  .  . 

Bice.       Gollenuccio  ,  o  Signor  ?  (b) 


(a)  Vede  lo  scrino  che  Gollenuccio  ha  lasciato  sopra  il  sedile. 

(b)  Al  Duca  che  discende  la  gradinala  della  porla  situata  alla 

sinistra. 
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Duca  '.      I  .   .    Di  qui  lontano 

Molto  non  è. 

Gtnev  Beh  !  mi  permetti ,  o  prence  , 

Di  rivederlo» 

Duca  >    .   Egli  è  colà. 

Gtnev   Deserta 

E  la  stanza!*,  fa,)  Egli  è  desso!.  Ah!,  scellerato  (b) 


SCENA  SESTA 

Tonio,  Valori,  Fra-Stefano,  le  otto  Lande ,  e  Detti. 
Tonio,  (c)  Non  un  motto. 


Valori  .   In  nostre  mani 

È  la  tua  vita. 
Duca.     .......   lo  son  tradito  ! 

Valori.    .    .  4    .    In  fuga 

Sono  i  tuoi  sgherri. 

Duca   Oh!  rabhia! 

Valori.    ...........   In  me  conosci 

Alfin  Valori,  e  in  lui  ravvisa...  (d) 
Duca  *    .    *    .    .    0  cielo  !  . . 

E'  desso  !...  e'  desso  L.  È  dall'inferno  uscito!..* 

Non  mi  toccare!..  Egli  Ila  la  man  di  fuoco!.,  (e) 


Fra-Stef.  Vivo,  ombra  non  son:  le  mie  catene 

Spezzate  furo  da  Valori  e  Tonio. 
Tonio.     E  Gollenuccio  ov'  è  rinchiuso  ?  (al  Duca) 


(a)  Fa  un  passo  in  avanti,  e  vede  nel  fondo  della  stanza  ri* 

schiarata  da  pochissima  luce  il  padre  appeso. 

(b)  Cade  svenuta  tra  le  braccia  di  Bice. 

(c)  Tonio  e  Valori  armati  di  pugnale  minacciano  di  ferire  il 

Duca  ,  il  quale  pure  impugna  il  suo  pugnale.  I  paggi 
fraternizzano  colle  Lancie. 

(d)  Mostrandogli  Fra-Stefano. 

(e)  11  Duca  si  ritira  a  misura  che  Fra-Stefano  gli  va  incontro, 

e  si  lascia  togliere  il  pugnale  da  Fra-Stefano. 
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Bice.      £ul   È  spento, 

E  di  Ginevra  ancor  la  vita  è  in  forse. 
Coro  di  Paggi     Pallida  muta 
e  Lancieri.  Sta  senza  moto  ; 

Da  doglia  acuta 
Trafitto  ha  il  cor. 
Lieve  un  sospiro 
La  vita  annunzia  , 
Torna  il  respiro , 
Gessa  il  pallor. 
Fra-Stefano.       Immenso  affanno 

Le  opprime  V  alma  !.. 
In  Dio  la  calma 
Sol  troverà. 
Di  tanti  mali, 
Di  nostre  pene , 
O  sommo  Bene, 
Abbi  pietà. 
Duca.  Spento  è  V  orgoglio 

E  vinte  ho  l' ire  , 
Impallidire 
Veduta  io  P  ho. 
Ginev.  Spirto  beato  , 

Che  in  cielo  ascendi 
Ver  me  ti  rendi 
Teco  sarò. 
Padre ,  ti  vedo  !  .  .  . 
È  il  tuo  suo  sorriso  !  . . 
In  paradiso 
Teco  verrò  ...  (a) 
Morta!.,  e  per  te,  crudel!     (al  Buca) 


Bice. 
Valori. 


Muori  tu  pure...  (b) 


(a)  Cade  esanime. 

(b)  Ya  per  ferire  il  Duca  ed  è  trattenuto  da  Fra-Stefano. 
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T  arresta  :  a  me  la  vita 

Del  tiranno  appartiene.  Ora  partite, 
E  in  salvo  vi  ponete. 

 E  te  in  periglio. 

Qui  lascerem  ? 

 Dio  mi  difende;  andate.  (  partono 

Bice,  Tonio,  Valori 
le  otto  Lande.) 

SCENA  ULTIMA 

Buca  9  Fra-Stefano  e  Coro  di  Paggi. 

Fra-Stef.   È  giunta  Y  ora  di  tua  morte ,  o  Duca. 
Coro  di     Ah  !  non  voler  più  vittime , 
Paggi.        Basti  quest'  infelice .  .  . 

Tonio ,  Valori  e  Bice 

Salvi  non  son  ancor,  {a) 
Fra-Stef.   Ecco  il  segnale ...  al  mar  son  giunti.  Io  dono 

Della  vita  a  te  faccio  : 

Di  sangue  umano 

Mai  l'unto  del  Signor  macchiò  sua  mano.^ 
Duca.        Or  tu  morrai .  .  .  (c) 
Fra-Stef.   Polve  tu  sei ,  ti  prostra  . .  . 

Adora  il  nume,  e  implora  il  tuo  perdono. 

FINE 


Fra-Stef. 

Tonio. 
Fra-Stef. 


(a)  Si  ode  un  colpo  di  cannone. 

(b)  Getta  lo  stile  ai  piedi  del  Duca,  e  si  avvicina  al  corpo  di 

Ginevra. 

(c)  Il  Duca  raccoglie  lo  stile,  e  va  per  uccidere  Fra-Stefano, 

allorché  un'improvvisa  luce,  che  discende  dall'  alto,  ir- 
radia il  volto  di  Ginevra.  Il  Duca  atterrito  si  arresta,  e 
s' inginocchia. 


